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PUS LATO DOMESTICO DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA PIO IX. 

• • • 

PRINCIPE DEL SACRO ROMANO IMITERÒ 

-VI «uo dilettai «imo clero e popolo salute nel Signore 
e spirito di fruttuosa penitenza. 

* 

La vita cristiana, o fratelli e tìgli dilettissimi in Gesù 
Cristo, è un combattimento continuo contro le umane pas- 
sioni ; è uno sforzo perenne per sollevarsi dalla bassezza 
di questo mondo all'altezza del cielo, con la vittoria di 
sè, con la conoscenza del vero e coli 1 acquisto della vir- 
tù. Questa pugna contro gli spirituali nostri nemici in- 
comincia al primo sbocciare della ragione, e senza dar 
tregua nò di un giorno nè di un' ora, non cessa che al 
chiudersi di questa vita mortale quando ci sarà dato di 
entrare gloriosamente nella città dei vincitori. La Chie- 
sa, madre e maestra nostra amantissima, compresa alta- 
mente di questa gran verità, mai non resta di ricondurla 
alla nostra memoria con la parola, con le pie pratiche, 
co' santi riti, e d' incoraggiar vici. Vi è un tempo però, 
nel quale in particola!* modo e' invite a combattere i per- 
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potui avversarj dalla nostra salute con la preghiera, col 

sacrifizio e con la meditazione dell 1 eterne verità, e ci 

somministra aiuti speciali per vincere : tempo propizio 

ed accettevole, a cui dobbiamo andare incontro con alle- 
grezza e con gioia. . j , 

È questo, ben m'intendete, il tempo della santa qua- 
dragesima, che ci sta innanzi ; nel quale, anche più che 
nel rimanerne dell' anno, è da aversi attenta cura di re- 
primere le malvage inclinazioni, di elevare la mente a 
Dio, e di svellere dal cuore gli affetti bassi e caduchi, 
dall' intelletto i pensieri vani ed indegni del nome cri- 
stiano. Ogni pianta, che non abbia posta il nostro Padre 
celeste, ha da essere sradicata profondamente (Matt. XV. 
13. lo non ignoro che V avita pietà non è morta, ma 
vive ancora e vigoreggia fra voi; che avete in pregio la 
vostra fede ; ne amate le glorie ; ne riconoscete i bene- 
fizj • ma so al tempo stesso quanto grandi sforzi si 
fanno da uomini perdutissimi per trarvi in inganno. Pe- 
rocché nulla viene risparmiato, non accorgimenti, non 
dispendj, non calunnie, non frodi, per istrapparvi dal 
cuore le immortali speranze della religione, fervi pren- 
dere in fastidio la Chiesa ed i suoi ministri, e spen- 
gere nelle vostre coscienze quel lume che , a rischia- 
rai vi la via in questo mortale pellegrinaggio, Iddio 
misericordioso vi aveva acceso. ■ . 

Affezionato, com' io sono, per tante ragioni alle anime 
vostre, non mi lascierò sfuggire f occasione chfc mi si 
porge, per mettervi in guardia da chi tenta* dr corrom- 
pere in voi la morale, spargere il dubbio òv' èra la cer- 
tezza, atterrare gl'immutabili principi del bene e 'del male, 
e metter così sossopra i fondamenti del viver cristiano 
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e civile. L 1 errore ed il peccato non sono nuovi, a <lir 
vero, nel mondo. Entrati in esso fin da quando il primo 
uomo ebbe infranto il divino divieto e peccò, hanno avuto, 
or più or meno, ma sempre dei seguaci fra le umane ge- 
nerazioni. La storia stessa del cristianesimo, che sotto 
uh certo aspetto può dirsi non esser altro che una serie 
di gloriosi combattimenti tra le verità e la menzogna, 
tra la virtù ed il vizio, ce ne fornisce manifestissima 
prova. Ma forse, a pervertire gf intelletti ed i cuori, non 
si sono veduti in niun secolo mai sforzi maggiori di quelli 
che nel presente, per opera di uomini da sfrenate pas- 
sioni e da smisurato orgoglio traviati e sedotti. Per chi 
attentamente vi porti sopra il pensiero, sembra che sia 
proprio venuto quel tempo profetato dall' apostolo Paolo, 
nel quale gli uomini non patiranno la sana dottrina, ma 
secondo i loro proprj appetiti, per prurighi d udire, mol- 
tiplicando a sè stessi i maestri , ritireranno t orecchie 
dalla verità e le volgeranno alle favole II Tm. IV 3-4 j. 

Come potrei, stando così le cose, tacermi ? Avvisatolo 
di tanto pervertimento : Veglia, grida T Apostolo precitato 
a Timoteo, veglia in ogni cosa, ù\ V ufficio di predicatore 
del vangelo, adeinpi il tuo ministero li Tim. IV. 5). Fe- 
dele a sì venerando ammonimento: Badate, vi griderò 
pur io, che alcuno non vi seduca per mezzo di una filo- 
sofia vana ed ingannatrice, secondo la tradizione degli 
uomini, secondo i principi del mondo, e non secondo 
Cristo (Coloss. II. 8). Ed in vero in queste parole è 
accennato l' errore precipuo che è fondamento e cagione 
di tutti gli altri ; la separazione, intendo dire, della crea- 
tura dal creatore, della ragione dalla fede, del genere 
umano da Cristo'. Iddio infatti ha creato Y uomo, non già 
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per lasciarlo in balìa di sè stesso, vittima e trastullo di 
basse passioni e di insaziabili desiderj, ma sì perche lo 
conosca, conoscendolo I 1 adori e V ami, e rettamente ade- 
randolo e bene amandolo pervenga quando che sia a 
trovare in lui la pace e la felicità. L uomo, considerato 
nella sua integrità effettiva, appartiene a due ordini di- 
stinti, a quello cioè della natura e a quello della grazia, 
a quello del tempo e a quello dell' eternità: al primo in 
quanto ha una vita ristretta a brevi giorni sopra la 
terra; ed al secondo in quanto ne ha un'altra destinata 
a durare senza tine al di là del sepolcro. Questi due 
ordini sotto un aspetto distinti, sotto un altro s'imme- 
desimano tra di loro, in quanto si collegano e si connet- 
tono, come la preparazione contatto, il mezzo col 
fine, il cammino con la meta. Ora Dio che tutto con 
soavità e con fortezza dispone ( Sap. Vili. 4.), come ad 
ogni creatura ha dato leggi, così all' uomo secondo il 
modo del libero arbitrio , indicandogli il fine e prescri- 
vendogli T indirizzo, e fornendolo di due doni preziosis- 
simi, della ragione e della fede, che gli splendano di 
continuo dinanzi agli occhi e gli siano come due vivi 
e lucentissimi luminari a scorta dell' arduo viaggio. 

La ragione adunque e la fede sono due sorelle , 
due figlie di uno stesso padre, due raggi di un me- 
desimo sole : le quali, non che per escludersi e con- 
trariarsi, sono anzi fatte per abbracciarsi concordemente 
tra loro. Limitata e finita la prima per sua natura, e 
scemata in parte del suo nativo vigore per la colpa, è 
per sè insufficiente a sollevarsi alla conoscenza di ogni 
vero ; ma la seconda, porgendole amicamente la mano, ne 
ammenda abbondantemente il difetto, somministrandole 



Digitized by Google 



— 7 - 

intorno all' uomo, intorno al mondo, intorno a Dio le idee 
più giuste, più esatte, e più salde. Or bene; di questa bella 
e salutare concordia, che il cristianesimo, con immenso 
benefizio degli uomini singoli e del genere umano, aveva 
resa perfetta, l'orgoglio degli uomini non vuol più sa- 
perne, e la combatte ad oltranza. La ragione, rifiutata 
superbamente l'amicizia e scosso il giogo soave della 
fede, si dichiara bastante a sè stessa, tutto vuol sapere 
da sè, nulla vuol riconoscere che le venga da quella 
insegnato. Che anzi la fede stessa vuol sindacare ; le si 
avventa come acerba avversaria, o se non va posi oltre, 
invertendo stoltamente le parti, vuol divenirle maestra, 
rendendo così immagine di queir infermo, che respinge 
e bestemmia la mano pietosa che può sola salvarlo, o 
di quel cieco che pretende con incredibile insania di 
menar la sua guida. 

È spaventoso i' abisso che V uomo, o dilettissimi, viene 
in tal guisa a scavarsi; abisso che, ove egli non si arresti 
prontamente in questa opera sconsigliata, senza dubbio 
T inghiottirà, ravvolgendolo in guai e sciagure immensu- 
rabili. Separare infatti la ragione dalla fede importa niente 
meno che separare V uomo da Dio ; volere quello indipen- 
dente e sciolto da questo; vivere come se in nulla di lui 
abbisognassimo, o non esistesse ! Attentato che io non so 
qual sia più, tra satanico e stolto, e che ha senza indugio 
la punizione meritata ! In Dio viviamo, in lui ci movia- 
mo, in lui siamo ( Arr. XVII. 28. ) Egli è, per così dire, 
vita della nostra vita, cuore del nostro cuore, anima 
della nostra anima. È vuoto ed irrequieto il cuore, se 
lui non ama e non è da lui riempito; ignoranza e te- 
nebre T intelletto, se lui non conosce e non è da lui 



rischiarato: fiacca ed inchinevole al male la volontà, se ci 
non la sostiene e non le serve di guida. Come il mondo 
materiale, che ne' suoi movimenti è sì regolare, e nella sua 
immensa varietà così bello ed armonico, se cessasse per 
un istante di obbedire alle leggi che Dio gli ha date, do- 
venterebbe disordine e confusione; in simil guisa Y uomo, 
nel quale, mercè la fede, il corpo con lo spirito, il senti- 
mento con T intelletto, il temporale con l'eterno, così 
mirabilmente armonizzano, se più non tien conto del 
divino ordinamento, e presume alterarlo, cade nel dub- 
bio, nell'incertezza, neir avvilimento, e trapassando di 
errore in errore finisce col precipitare in fondo di ogni 
miseria , trascinandovi infelicemente eziandio Y umana 
società . 

E s'io dica vero, gli effetti non lo nascondono, È 
chiaro che se vi è cosa che ci debba al sommo inte- 
ressare, tale certamente si è il ben conoscere e rispet- 
tare quei vincoli, e quei doveri che, stringendoci al nostro 
creatore, sono come la sorgente e la fonte di tutti gli 
altri, e costituiscono propriamente la religione, primo 
nostro bisogno ed obbligazione suprema. Ben sapendo 
come dal retto sentire in ordine a questa, e dall'operarc 
in conformità dei suoi dettami dipende la nostra pre- 
sente felicità e Y eterna salute, volle Dio nella sua infinita 
misericordia renderci sopra ciò pienamente istruiti ed 
illuminati, ammaestrandocene per mezzo di Gesù Cristo, 
il quale ci ha lasciato nella Chiesa un autorità vivente 
e perpetua che di continuo ce li ricordasse e ci dirigesse. 
Per tal modo si formarono idee vere negl' intelletti in- 
torno a Dio ed al culto a lui conveniente e da lui voluto, 
non meno che intorno all' uomo, alla sua origine, ai suoi 



doveri ed ai suoi futuri destini; sentimenti giusti nelle 
coscienze; nobilissimi istinti nei cuori. Ma questo pre- 
zioso tesoro di verità, se la ragione si svincola e si 
ribella dalla fede, miseramente si perde; e gli uomini, 
che ne sono rimasti privi, sono andati brancolando fra 
le tenebre le più folte senza speranza di uscita. Pre- 
sumendo soverchiamene di sè, hanno fatto della propria 
ragione F origine di ogni verità, ma non sono riusciti 
che a rinnegarla ed a distruggerla, cadendo nelle più 
solenni contradizioni e neir empietà più mostruose. Dalle 
passioni infatti e dall'orgoglio accecati, vanno gridando 
che buone in ugual maniera sono tutte le religioni, come 
se potesse essere altro che una la verità; che in tutte 
può guadagnarsi l'eterna salute, come se Dio avesse 
insegnato opposte vie per ottenerla; che non sussiste 
divina rivelazione, od è imperfetta, o nociva, come se 
potesse impugnarsi quello, che, per tacere d'altri argo- 
menti, è attestato da tutto il genere umano, o potesse 
il nostro intelletto con la veduta corta di una spanna 
misurare T opera di Dio; o Dio, che è bontà per essen- 
za, si fosse compiaciuto in recarci danno. Finalmente, 
per non dir altro, questi infelici giungono a tanto di 
sfrontatezza ed insieme di cecità, da pretendere non solo 
di spogliar Gesù Cristo della divina personalità, ma per- 
sino di dichiarare che egli sia una favola, come se 
fosse ragionevole il negar fede ai prodigj ed ai fatti 
che ne attestano invincibilmente la divinità, e potessero 
cancellarsi la storia, la testimonianza e la credenza dei 
secoli. Sventurati ! Pensano così di mostrarsi sapienti, 
e di farsi più grandi, ma non fanno che impazzare e 
divenir piccoli. Della loro tracotanza Iddio li punisce. 



Rifiutano la fede? ebbene; crederanno agli spiriti ed al 
magnetismo profetico. Rinnegano Cristo e la sua Chiesa ? 
ebbene; crederanno a Satana ed a 1 suoi seguaci. Pas- 
sando d'errore in errore, impugneranno la provvidenza 
di Dio sopra gli uomini e sull'universo; ma si repute- 
ranno trastullo di cause cieche e fatali. Negheranno un 
Dio personale, eterno, infinitamente sapiente; ma si 
faranno un Dio mutabile e vano, un Dio indistinto dalla 
materia, un Dio che non sarà Dio. Bei Dio invero 
sarebbe cotesto, che non ha coscienza di sè, che è 
finito ed infinito ad un tempo, assoluto e relativo, ne- 
cessario e contingente, spirito e materia, tutto e nulla. 
Oh 1 giusto gastigo dell' umano orgoglio ! Ben possono 
ripetersi qui le parole dell'Apostolo ai Romani: Avendo 
conosciuto Iddio, non Y hanno glorificato, nò ringraziato 
come Dio; ma invanirono nelle loro cervellaggini, e si 
ottenebrò lo stolto lor cuore ( I, 21 ). 

Ed ottenebrato pur troppo e corrotto è rimasto il cuore 
dagli errori dell' intelletto. La fede, dice un antico scrit- 
tore ecclesiastico, è l'opera santa e perfetta per eccel- 
lenza, e santificante coloro che la posseggono. Perocché 
la vera fede è guida ad ogni buona operazione, come 
ogni buona opera conserva la fede ( Teofilat. Espos. ). 
Se questa si tolga via, forza è che la morale vada in 
mina ed in perdizione. La fede alza l'uomo fino al 
cielo, per mettergli in cuore l'affetto alle cose celesti, 
e muoverlo a prendere di lassù la norma della sua 
condotta; ed in tal guisa collocandolo, a così dire, nel 
cielo, lo fa diventare cosa al tutto celeste. Ma la ra- 
gione che solamente di sè confida, non riesce ad altro 
che a curvarlo verso la terra, ed a fargli cercare in 
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essa la regola dei suoi doveri, affogandolo nel fango. 
Ecco perchè non più si distingue oggi da tanti il bene 
dal male, il giusto dall'ingiusto, il vero dal falso. Ecco 
perchè l'onestà nei contratti, là fedeltà nei coniugj, il 
rispetto degli altrui diritti e dell'altrui proprietà, sono 
apertamente violati. Ecco perchè non si mantengono i 
giuramenti, non si tien fede nelle promesse; si cambia 
nome alle cose, chiamando vizio la virtù e virtù il vi- 
zio, nè vi è contaminazione che faccia ribrezzo. Non si 
vuol forse da taluni consacrare in solenne principio, che 
non fa mestieri che il giure umano s'ispiri e si con- 
formi a quelle leggi che Dio ha stabilite, invariabili ed 
eterne siccome lui? che sono un vano nome i doveri, 
e che non da altro s'ingenerano nè sopra altro che 
sugli umani fatti si fondano i diritti? che nel cumulare 
dovizie e nel saziare ogni maniera di cupidigia si as- 
somma ogni regola di costumi e di onestà? che le 
azioni più scellerate ed inique, quando vengan fatte con 
certi fini, non solo non sono da condannarsi e da aversi 
in abominio, ma eziandio da commendarsi con sonarne 
lodi ? Non sia adunque dopo ciò meraviglia se ogni vin- 
colo ed ogni senso morale s'indebolisce e si rompe; se 
si ripone in trono la carne, se il denaro si deifica, se 
i godimenti materiali, i piaceri, le voluttà, gli onori, i 
guadagni comunque venuti, l'utile in somma è per molli, 
a mo'dei pagani, la sola misura dell'onesto. Basta che 
il dovere di qualsiasi natura si trovi in contradiziono 
con F acquisto degli agj e delle comodità della vita ; e 
la sete di queste la vince senza più sull' adempimento 
di quello. Povera umana dignità, ove sei caduta dall'al- 
tezza in cui Dio ti avea collocata ! A non saper più 
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levare gli occhi da terra, a non sentir più gl'immaco- 
lati e puri diletti dello spirito, a non avere più solleci- 
tudine che per il corpo, più propensione che per la vo- 
luttà, più gusto che per la colpa! Guai però a tali pre- 
varicatori ! Perocché stà scritto: Dio distruggerà gli 
scellerati ed i peccatori ; e coloro che hanno abbandonato 
il Signore, saranno consunti (Js. I. 28). 

Che se i mali, ond ò cagione nell'ordine religioso e 
nel morale il devorzio dell' uomo da Dio, della ragione 
dalla fede, sono così gravi e funesti, non sonò ponto 
minori quelli che ne vengono alla civil comunanza. La- 
sciando da parte che dove la sola ragione signoreggia, 
si spezza 1' unità di principio e di fine, senza della quale 
non è dato di concepire società vera, e si dissolve l'unità 
della specie, che fa dell' intero genere umano una fami- 
glia di fratelli : lasciando stare, io dico, tutto questo ; 
egli è naturale che i pregi e i difetti degli uomini, con- 
siderati in individuo, s 1 introducano e si compenetrino 
nell'intero consorzio, che di quelli è composto. Così se 
l'uomo ha idee giuste ed esatte, generosi sentimenti, 
nobili istinti, n'è pure impregnata la società di cui fa 
parte. Se al contrario, gonfio di stolta baldanza e tirato 
da ree cupidigie, si è messo sopra un falso e tortuoso 
cammino, anche questa dà inevitabilmente in orribili 
precipizj. E non ad altro che a spaventose rovine con- 
durranno senza dubbio certe massime e certi principi, 
che in ogni guisa si vanno da taluni disseminando, e da 
altri si cerca di ridurre in atto in mezzo alle inconsapevoli 
ed innocenti popolazioni. Si grida da una parte, doversi 
la civil compagnia ordinare e reggere come se Dio non 
esistesse, come se non vi fosse niuna religione, o per lo 
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meno senza fare tra la vera e le false Bifferenza veruna. 
Ma non è questo un toglier via ogni norma certa all'umana . 
società, un degradarla . ed un avvilirla ? Non è un darla 
in balìa del capriccio, dell' interesse e della forza ? Non 
è un mettere alla pari il male ed il bene, la menzogna 
e la verità ? Vuoisi da altri che all' uomo sia dovuta 
ogni maniera di libertà, e che questa non debba da qual- 
sivoglia autorità patir restrizione. Ma non è questo uno 
sciogliere il freno a quanto vi ha di basso neir umana 
natura ? Non è disconoscere Y esistenza di ógni mutuo 
dovere ed aprire la strada a conculcarlo ? Non è fo- 
mentare e promuovere la rivolta ? Vi è poi chi sostiene 
che dallo stato si origina e scaturisce ogni diritto ; che 
h sua autorità non riconosce verun confine ; e che per- 
ciò gli è lecito mescolarsi nelle cose che alla religione 
ed alla coscienza appartengono. Ma non è questo un la- 
varne a principio V onnipotenza con la conseguente schia- 
vitù di tutti ? Non è proclamare il dispotismo più ributr- 
tante e più assoluto ? Non è far man bassa e distuggere 
d' un colpo uno dei maggiori benefizj ed una delle prime 
glorie del cristianesimo ; la distinzione dei due poteri, che 
è la maggiore e miglior guarentigia di ogni onesta libertà? 
Troppo mi dilungherei, se qui tutti volessi, non che 
esporre, toccare gli errori che sono come la conseguenza 
ed i corollari dei succitati, e che uomini traviati vor- 
rebbero fosser regola e norma del civile consorzio. Ma 
basti qui il dire, che da essi proviene principalmente 
quell'agitazione febbrile, che tormenta incessantemente 
oggidì le nazioni. Volgete lo sguardo attorno a voi, ed 
al di là dei monti e de' mari nell' intera Europa, ed 
eziandio oltre V oceano. Ovunque, sì, traffici, commerci, 
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industrie, telegrafi, vapori, ed altri mirabili trovati, che 
onorano, mi piace riconoscerlo, l'ingegno umano, ma che 
tutti ai materiali godimenti ed ai comodi della vita ter- 
rena si riferiscono. Tatto questo peraltro non è che una 
gaia e splendida veste sopra un corpo infermo e piagato 
a morte. La civil comunanza, quasi non sappia o non 
possa più rivolgere in alto il pensiero, nò altre spe- 
ranze nò altri beni la tocchino che quei di quaggiù ; di 
essi si abballa, in essi si adagia, ma non vi riposa. Pe- 
netrate nelle sue viscere e vedrete. Gli animi sono in- 
quieti; i cuori commossi; amori ed odj feroci gli stimolano; 
il presente gli angustia ; il desìo smodato di novità li 
trascina; sospirano pace, ma non sanno trovar che 
guerra e discordia con gli altri e con sò; cercano felicità, 
ma non incontrano che disinganni ed ambasce ; tentano 
di edificare, ma non riescono che ad ammucchiare ro- 
vine; vogliono libertà, ma cadono nella licenza, o nel 
dominio della forza di un solo, o sotto il peso schiac- 
ciante di pochi su tutti. La società crolla e minaccia di 
sciogliersi in frantumi, perchè in gran parte ha cessato 
di riposare sulle sue uniche e solide basi, che gì' insen- 
sati si sforzano di scalzare. Dio, Gesù Cristo, il suo 
vangelo, possono soli render saggia la politica, eque le 
leggi, non opprimenti le amministrazioni, adempiuti i do- 
veri, rispettati i diritti, felici i popoli e le nazioni. Senza 
di quelli non vi è per la società che dissoluzione ed 
avvilimento ; non vi è che paganesimo. 

Io non esagero, o dilettissimi. Certamente se tali dot- 
trine potessero mai prevalere, l' umano consorzio, non 
che progredire in meglio, indietreggerebbe; ed indietreg- 
giando ripiglierebbe Y antica discesa , d' onde il cristia- 
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nesimo l'aveva tratto, e ripiomberebbe nel fondo d'ogni 
sozzura e d' ogni infelicità. Affinchè pertanto non v' in- 
colga cotanta sciagura, mettetevi attentamente in guardia 
e Tegliate per 1' anime vostre e per le vostre famiglie, 
per la vostra dignità, pel vostro onore, per il vostro 
bene in questa e nell' altra vita. Dico anche in questa ; 
perocché, come fu da uno scrittore non sospetto con 
gran senno osservato, la religione ed i suoi insegna- 
menti, sebbene non sembrino avere altro intento che la 
beatitudine eterna, producono ancora nel tempo la nostra 
felicità. Infiniti pericoli vi circondano ; ma agevole è 
causarli. Vi è una luce vivissima, che si muove da 
Gesù Cristo, e che risplende di continuo ai nostri occhi 
nè mai vien meno ; vi è un magistero da lui aperto e 
stabilito, che egli, invisibile sì ma da sè stesso assi- 
duamente presiede ; vi è, io dico, la Chiesa, con la 
quale egli ha promesso di essere ih ogni tempo fino 
alla consumazione dei secoli (Matt. XXVIII. 20). Essa 
è colonna e fermezza di verità (I. Tuffi. 15). Figurata 
in quella colonna di fuoco che nell'oscurità della notte 
guidava il popolo di Isdraele dalla terra di schiavitù in 
quella di promissione, la Chiesa è dal suo divino fon- 
datore destinata a sgombrarci d'attorno le tenebre del 
secolo, ed a condurci dal terreno pellegrinaggio alla 
Gerusalemme celeste. In lei adunque fissiamo lo sguardo, 
e Saremo illuminati; porgiamole ascolto, e saremo con 
veracità pienamente ammaestrati. Tale è il mandato af- 
fidatole da Dio ; nè per diciannove secoli vi ha mancato, 
nè in futuro vi mancherà. 

Sì ; fedele alla sua divina missione, la Chiesa non 
cessa un istante di adoperarsi perchè il vero e la giù- 
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stizia trionfino nel mondo : nè perversità di tempi nè 
pericoli nè minaccie l'impaurano. Sublime spettacolo ci offre 
in questo momento l'augusto visibil capo di lei, il sommo 
pontefice Pio IX. Assiso sul monte santo di Sion, vigile 
scolta d'Israele, vede le verità fondamentali della reli- 
gione bestemmiate e disconosciute ; vede mostruosi e mol- 
teplici errori avvelenare e corrompere le scienze più ele- 
vate e più importanti, la filosofia, la teologia, la morale, il 
diritto, la politica ; vede il veleno, abilmente propinato a 
tutte le età ed a tutte le condizioni, introdursi sotto va- 
rie forme in ogni parte- dell' umana società, ed inebriarla 
e prepararne la morte. Ebbene; dimentico degli affanni 
cocenti e delle amarezze crudeli, ond' è trafitto, non cu- 
rante dèlie ire e delle tempeste che forse gli si leve- 
ranno contro per opera dei nemici di Dio e del suo 
Cristo, pensoso d'altrui non di sè, questo vegliardo inerme, 
ma impavido, alza la voce, e con la potente parola 
scopre i disegni del nemico, ne annienta gli sforzi, l'in- 
• segue in tutti i nascondigli e nell'estreme trincee, lo 
rovescia e lo smaschera, mostrandone la schifezza ed il 
putridume. L' errore è condannato, ed i sacrosanti diritti 
del vero son salvi. Il Gerarca supremo parlando ai sa- 
pienti ed agi' indotti, ai grandi ed ai piccoli, fa risplen- 
dere nella sua piena bellezza agli occhi di tutti la verità. 
Una stampa empia e scellerata da gran tempo si affa- 
tica a falsare il buon senso ed il buon costume dei po- 
poli: generosi cuori erano in procinto di essere contaminati ; 
nobili intelletti correvan pericolo di pigliar falsa via. 
Egli ha reso a tutti un immenso servigio, raddirizzandoli ; 
e presentando per lo studio delle umane e delle sacre 
discipline quel raggio di luce, che deve illuminarne il 
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sentiero, ha nuovamente ben meritato del vero progresso 
e della cristiana civiltà. 

L'Enciclica dell* del decorso dicembre, ed il Sillabo dei 
precipui errori dell' età nostra, nel volgere di diciotto anni 
folgorati, saranno monumento di gloria perenne per que- 
sto santo e perseguitato pontefice. Malafede ed ignoranza 
si sono date la mano in fare l'estremo di lor possa per ca- 
lunniarle stravolgere questi atti solenni: ma non per que- 
sto saranno privi di effetti salutari nel mondo, nè verran- 
no dimenticati. L'errore muore, e la verità dura in eterno 
(Salm. CX Vi. 2.), e trionfo. Essi non solo da chi li ha accolti 
con affettuosa riverenza e con la debita sommissione, 
ma anche per opera degli stessi avversarjhanno ricevuto 
tale e tanta diffusione^ che già sono pienamente a cogni- 
zione di tutti, e diventa inutile che qui li trascriva. 
Dall'altra parte non ignorate bastare la loro pubblicazio- 
ne nell'eterna città, perchè i fedeli, avutane in qualsiasi 
modo notizia, sieno tenuti a conformarvi la vita. Forse 
mi si offrirà in appresso il destro o la necessità di tor- 
narvi sopra, specialmente neV annunziarvi la plenaria 
indulgenza in forma di giubbilo, che in quest anno dal 
Santo Padre ci è slata concessa, Frattanto sebbene la 
parola dell'augusto capo della • Chiesa non abbisogni, 
pel suo valore e per la sua efficacia, dell'adesione di 
chicchessia, perchè è parola di Gesù Cristo che in lui par- 
la e vive ed insegna, pur nonostante ci è grato, a sto 
go dei nostri intimi sentimenti ed a vostra edificazione, 
il dichiarare solennemente, che aderiamo senza restrif 
zione, con fermo convincimento e con affetto sincero, à 
tutti gì' insegnamenti dati da lui alla Chiesa ed al 
mondo così nell 1 Enciclica soprannominata, come durante 
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r intòro corso del suo pontificato. Tutto ciò che egli ap- 
prova, afferma e crede, noi pure lo approviamo, lo Af- 
fermiamo, il crediamo. Tutto ciò che eì rigetta , riprova 
e condanna, noi pure lo rigettiamo, lo riproviamo, lo 
condanniamo. Tate è la nostra fede, ■». e itale, ne sono 
certo, è la vostra ; la fede che insegnata da Gesù Cristo 
agli apostoli è stata attraverso ai secoli fedelmente a 
noi trasmessa ; la fede di Pietro e dei suoi legittimi 
successori, de'quali le due Chiese d'Occidente e d'Oriente, 
radunate a concilio sotto le magnifiche volte del nostro 
tdn pio t ro^^ol ilo no ^ od iziì a vooo c^^s\ 1^ <\nd 1 r*o no 1 ci 
suprema autorità di giurisdizione e d insegnamento : De- 
finiamo la santa aDOStolica sede ed il romano Donte- 
fice sul!' orbe universo tenere il primato ed essere 
successore del beato Pietro principe degli apostoli , 
e vero vicario di Cristo, e capo di tutta la Chiesa, e pa- 
dre e dottore dell' intera cristianità, ed a lui nel beato 
Pietro la piena potestà di pascere, di reggere, di gover- 
nare la Chiesa universale essere stata da Cristo affidata 
e commessa ( Conci u Flob. in de fin). ^ 

Questa fede pertanto, o fratelli e figli dilettissimi in 
Gesù Cristo, abbiate vela cara e preziosa, come la pupilla 
degli occhi. Che saremmo noi mai senza di lei, senza 
le verità, che e' insegna, senza i precetti che ci dà ? 
Nulla è sì mortifero, sono parole di un antico pon- 
tefice opportunamente ripetute testé da Pio IX, nulla è 
sì mortifero, si vicino al precipizio, sì esposto a tutti i 
pericoli, come il credere che questo solo ci possa bastare 
di avere cioè ricevuto, quando nascemmo, il libero ar- 
bitrio, e non domandare più altro al Signore : questo è 
dimenticare il nostro fattore, ed abiurare, per mostrarci 
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liberi, la sua potenza (S. faro. I. Epist. 29). Gli am- 
maestramenti della fede alla nostra fiacca ragione son 
guida e sostegno, all'intelletto son luce, al cuore son pace, 
all' umano consorzio ordine , giustizia, tranquillità. Affin- 
chè peraltro ci approdino air anima, fa d'uopo esser sobrj, 
temperanti, modesti, casti, incontaminati, caritatevoli * 
pii. Neir anima pervertita, ce ne avvisa lo Spirito Santo 
non entrerà la sapienza, e non abiterà nell'uomo venduto 
al peccato ( Sa?. I. 4. ). Mettete perciò a profìtto il tempo 
quadragesimale che si avvicina , e giovatevene a domare 
ed a vincere, mercè la mortificazione , le malnate pas- 
sioni, a lavare e distruggere, mercè la penitenza, ogni 
colpa, ad elevare, mercè la proghiera, il cuore e la mente 
a Dio, senza del quale non siamo che errore, materia, 
confusione, e nulla. Anche in quest' anno la Chiesa, 
compatendo alla nostra fiacchezza, e rimettendo del suo 
primitivo rigore, in quanto alle pene afflittive del corpo, 
ci usa benigna indulgenza; ma lo spirito di Lei non è 
già variato, e ci corre stretto dovere di uniformarci ad 
esso perfettamente. Quanto anzi ella ci è da una parte 
maggiormente larga dei suoi favori, tanto più è ragione 
che noi dall' altra ci adopriamo ad appagare i giusti 
suoi desiderj, e corrispondere ai fini salutari che si pro- 
pone. Intraprendete adunque con fervore i pii esercizj 
di questi santi giorni; adempite volonterosi le opere di 
abnegazione e di carità che vi sono prescritte; ascol- 
tate frequenti la divina parola, e cercate con sollecitu- 
dine gli aiuti celesti, onde avete bisogno, ne»' orazione 
e nei sacramenti. E così in quella che vi sarete degna- 
mente preparati a celebrare i divini misteri della morte 
e della resurrezione del Salvatore, avrete anche aequi- 
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stata la forza e la virtù necessaria ad operare sempre 
più il bene nel rimanente della vita ; a meglio serbarvi 
immuni dai micidiali e funestissimi errori del secolo, ed 
a custodire intatte con maggior cura nei vostri cuori le 
verità cristiane che sono la vostra salvezza nel tempo e 
nella eternità. : 

In questi giorni poi di propiziazione e di salute, non 
vi sia grave di porgere a Dio fervorose preghiere per 
il padre e maestro di tutti i fedeli, acciocché lo protegga 
e lo consoli ; per me vostro pastore, quantunque inde- 
gno, acciochè mi sostenga con la sua grazia ; e final- 
mente per tutti, affinchè tutti, postergando la via della 
menzogna, e della iniquità, camminino per quella della 
virtù, della giustizia, e della rettitudine. E così sia. 

■ 

INDULTO QUARESIMALE ! 



Per le gravi cause che ci sono stale esposte da que- 
sta rispettabile civica magistratura fiorentina, debitamente 
autorizzati, moderiamo la quaresimale osservanza, e permet- 
tiamo nei di vietati l' uso dei condimenti di lardo e strutto 
nel modo che appresso : 

4.° È permesso a tutti i nòstri diocesani, compresi i 
regolari dell'uno e dell'altro sesso non astretti da volo 
speciale, il cibarsi nei prinu quattro giorni di ogni setti- 
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qualsivoglia sorta di carne neU unica commestione^ e negli 
ultimi due, delle uova e dei latticini, parimente neli unica 
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LOTiimesiwne. 

2.° Si eccettuano da questa concessione il mercoledì 
dell* veneri, i ire giorni dei qmttro tempi, la vigilia di 
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s. Giuseppe e della ss. Annunziata e gli ultimi quattro giorni 
della settimana santa ; nei qual\ tutti dovranno ubarsi cibi 
di stretto magro. 

3. ° Resta ferma tanto la proibizione di mangiare promi- 
scuamente carne e pesce, eziandio nelle domeniche, (fuanto 
la legge del digiuno per quelli the vi sono obbligati. 

4. ° Ordiniamo poi a tutti quelli, che si varranno del 
wesente indulto, di visitare una volta la settimana Qualche 
cÀiesa <fa noi determinata : al quale effetto assegnamv per 
la città e per il suburbio la chiesa metropolitana, o quella 
della santissima Annunziata, o quella in cui sia esposto 
t augustissimo Sacramento per V orazione delle quarantore, 
ovvero la parrocchia di ciascheduno ; e per la campagna, 
o la pieve o la propria parrocchia, o altra chiesa in cui 
conservisi la santissima Eucaristia, o che per casi e ragioni 
particolari venga designata dal proprio parroco. 

5. ° Per i regolari dell uno e dell altro sesso, per le 
oblate e per gli altri convitti, invece delle chiese sovrac- 
eennate, servirà la chiesa del loro monastero o conserva- 
torio o istituto. 

» > »t» 

6. ° A scanso poi di dubbiezze dichiariamo, senza però 

farne un precetto, che per soddisfare a quest' obbligo ba- 
sterà il recitare devotamente in ogni visita cinque Pater, 
cinque Ave, e cinque Gloria, per i bisogni della s. Chiesa, 
con gli atti di fede, di speranza, di carità e di contrizione, 
ed una Salve Regina a Maria Santissima Immacolata per 
la conversione dei peccatori. 

7. ° Ai parrochi ed ai confessori vien fatta facoltà di 
commutare alle persone inferme o in altro modo impedite 
questa visita in altra preghiera od in altra pia opera, se- 
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8. ° A coloro poi che por ispirilo di cristiana mortifi- 
cazione ti asterranno dalle carni nei giorni che sono per- 
messe, siccome più sopra è esposto, accordiamo per ogni 
volto ¥ indulgenza di quaranta giorni, applicabile anche al- 
le anime sante del purgatorio, 

9. ° Vengono finalmente permessi nei dì vietati per tutto 
tanno 1 865 i condimenti di lardo e strutto, salvo il primo e 
gli ultimi quattro giorni di quaresima, i quattro tempi, le 
vigilie di s. Giuseppe, della ss. Annunziata, della Pen- 
tecoste, dei santi Apostoli Pietro e Paolo, del? Assunzione 
di Maria, di tutti i Santi, e della Natività di nostro Si- 
gnore Gesù Cristo. 

m 

La grazia del Signor nostro Gesù Cristo, e la carità . 
di Dio, e la partecipazione dello Spirito Santo sia con 
tutti voi (L Cor. XHI 13), fratelli e figli nostri carissi- 
mi, mentre con tutta F effusione del cuore vi compartia- 
mo la pastore benedizione. 

Firenze, dall' Arcivescovado 
il 18 Febbraio 1865. 

i 

* ilOTàCCHHO ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

P. Giustino Campolmi Segretario. 



I molto reverendi Parrochi leggeranno al popolo alla Santa Messa la pre- 
sente lettera il primo giorno festivo che terrà dietro al ricevimento di essa. 
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